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Due anni passati insieme a Napoli in feb¬ 
brile operosità e poi qualche incontro ca¬ 
suale e impensato, un breve periodo di la¬ 
voro in comune in Zona di Guerra e, sem¬ 
pre, un frequente corso di lettere, in cui ci 
si scambiavano notizie, idee e propositi, 
avevano stretto fra noi un'amicizia fraterna. 

Ed ora Egli è morto ed io sono qui a 
rammemorare la Sua bella anima e la 
Sua grande mente ! 

Gino Galeotti era nato a Pozzuolo nel 1867 
ed aveva studiato a Firenze. Ancora studen¬ 
te di Medicina- (era studente del quarto 
anno) entrò nell’ Istituto di Patologia Ge¬ 
nerale come Allievo interno e sotto la guida 
di Alessandro Lustig — Maestro incompa¬ 
rabile — incominciò, subito, a iavorare. E 
a lavorare con lena e a lavorare con gioia, 
chè una delle sue più tipiche qualità (e 
tante ne aveva!) era anche questa: la sin¬ 
golare giocondità che risvegliava in Lui il 
lavoro. 

Le Sue. prime ricerche furono di morfolo¬ 
gia. Lo studio della cellula nelle sue più 
sottili strutture, normali e patologiche, lo 
attrasse subito e lo occupò a lungo. Studiò 
la cariocinesi nelle cellule normali e pato¬ 
logiche; studiò i fenomeni morfologici della 
secrezione cellulare; interpretò numerose 
anomalie funzionali degli organi ghiandola¬ 
ri, di cui stabilì il meccanismo; studiò l’ap- 
parecchio condriosomale delle cellule, la 
rigenerazione delle fibre muscolari striate e 
numerosi processi degenerativi : il rigonfia¬ 
mento torbido, la degenerazione amiloide, la 
degenerazione vacuolare, la necrosi per coa¬ 
gulazione. 

Ma Egli era mente troppo larga per ap¬ 
pagarsi di ciò. 

La Scuola di Alessandro Lustig aveva già 
affermato che se la Patologia è anche mor¬ 
fologia non lo è - però - nè sempre, nè sol¬ 
tanto e che lo studio delle funzioni deve 
allargare il campo del nostro sapere oltre i 
limiti delle strutture. 

Gino Galeotti sentì il pensiero del Mae¬ 


stro e se ne fece zelatore infaticato. I Suoi 
lavori sulle proprietà chimiche e sulle azioni 
biologiche dei nucleoproteidi batterici segna¬ 
rono un’orma profonda nel campo della 
nuova Batteriologia che già incominciava a 
liberarsi dai vecchi tradizionalismi conven¬ 
zionali; le Sue ricerche sulla peste, ini¬ 
ziate sotto la direzione e con la personale 
collaborazione del Maestro e - poi - prosegui¬ 
te da solo in lunghe permanenze in India e 
in Cina, stabilirono la possibilità — anzi 
f opportunità — di usare i nucleoproteidi 
batterici così per vaccino nella determina¬ 
zione della immunità diretta che per anti¬ 
gene nella provocazione degli anticorpi. E 
le numerose prove che Egli fece nell 'Arthur 
Road Spital di Bombay furono la più bril¬ 
lante conferma pratica di una verità speri¬ 
mentalmente acquisita. 

Ma una concezione ancora più vasta 
e più nuova della Patologia doveva con¬ 
durre Gino Galeotti assai più oltre. Chiusi 
con memorabili ricerche di fisiopatologia, di 
clinica, di epidemiologia i Suoi studi sulla 
peste bubbonica e pulmonare, Egli iniziò 
quello che può considerarsi il periodo più 
tipicamente personale della Sua operosità: 
il periodo in cui i Suoi lavori furono lavori 
di chimica, di fìsica, di fisico-chimica appli¬ 
cati alla Patologia. 

Ricordare quanto Gino Galeotti fece in 
questo periodo della Sua rigogliosa maturi¬ 
tà non è agevole. La Sua opera fu così com¬ 
plessa e multiforme che nessun campo, si 
può dire, della Patologia e della Fisiopato¬ 
logia fu per lui inesplorato. Studiò i feno¬ 
meni elettrici del cuore, applicando i criteri 
delfelettrochimica alla interpretazione delle 
correnti di demarcazione e di azione; studiò 
la ripartizione del potenziale elettrico nelle 
varie regioni del cuore durante la contrazio¬ 
ne; studiò gli elettrocardiogrammi dell’uo¬ 
mo nei vizi cardiaci e sotto l’azione dell'al¬ 
cool; studiò le proprietà dinamiche del cuore 
e le influenze su di esso dell’anidride car¬ 
bonica, dell'ossigeno, della temperatura; 


2 


NECROLOGIO: GINO GALEOTTI. 


studiò la fisiopatologia della degenerazione 
grassa del cuore, la differenziazione morfo¬ 
logica e funzionale dei muscoli striati, le 
correnti di demarcazione nei muscoli striati, 
le forze elettromotrici che si stabiliscono alla 
superfìcie delle membrane animali, i feno¬ 
meni di polarizzazione nei muscoli, i feno¬ 
meni elettrofìsiologici considerati in dipen- - 
denza delle variazioni di concentrazione de¬ 
gli elettroliti che si instituiscono nel corso 
delle manifestazioni vitali dei protoplasmi. 

E poi volse la Sua mente alla fisico-chimica 
con lavori poderosi e geniali sui processi di 
diffusione attraverso il citoplasma, sulla mi¬ 
grazióne dei ioni; sulle variazioni di vo¬ 
lume delle cellule per azione di forze osmo¬ 
tiche; sulla concentrazione dei ioni nel pro¬ 
toplasma; sulla concentrazione totale mo¬ 
lecolare del protoplasma, onde uscì schema¬ 
tizzata la configurazione fisico-chimica del 
protoplasma vivente, dal punto di vista della 
biologia generale della cellula; sul lavoro 
osmotico del rene in condizioni normali e 
patologiche; sulla formazione degli edemi 
e degli idropi; sulle condizioni di equilibrio 
chimico nei sistemi composti di acqua, pro¬ 
teine e sali metallici. 

Da qualche anno la Sua attività migliore 
si era rivolta allo studio del ricambio ed a 
ricerche di chimica organica. Parte delle 

esperienze sul ricambio le compì _ o le 

iniziò — nell’Istituto A. Mosso sul Monte 
Rosa, che da qualche tempo era divenuto il 
Suo ambiente preferito di lavoro. Ricordo 
quelle sul ricambio purinico, sul ricambio 
dell’acqua, sul bilancio calorico nella febbre. 

Le ricerche di chimica biologica le compì 
quasi integralmente nell’Istituto di Patolo¬ 
gia generale dell’Università di Napoli che 
Egli attraverso difficoltà ed amarezze (che 
soli noi, Suoi più intimi, sapevamo) aveva 
portato ad altissima dignità a capo di una 
schiera devota di allievi che Egli amava pa¬ 
ternamente. E ricordo tra queste ultime ricer¬ 
che quelle sui composti degli aminoacidi con 
le aldeidi che insieme con altre di pura fisi¬ 
co-chimica (scissioni idrolitiche, processi sin¬ 
tetici, precipitazioni di sostanze protei¬ 
che, ecc.) costituiscono altrettante afferma¬ 
zioni del Suo incomparabile sapere anche 
nel campo della scienza pura. 


La guerra chiamò anche Gino Galeotti al 
Suo posto di dovere ed io lo ricordo infati¬ 
cato studioso di problemi igienici e profilat¬ 
tici a tutela della salute del soldato. Il ma¬ 
teriale che Egli raccolse sul tifo e sui para¬ 
tifi in breve fu imponente e i resultati che 
scaturirono dallo studio che Egli ne fece 
furono subito tangibili e molti. Ma la Sua 
salute non resse all'enorme spreco che Egli 
ne fece, non curante - come sempre - di sè e 
tutto preso dalla febbre del Suo lavoro. Una 
fiera pulmonite lo ghermì e lo tenne a Pado¬ 
va per molti giorni tra la vita e la morte. Su¬ 
però il male. Ma non potè più reggere alla 
vita di guerra. Tornò a Napoli, sua città di 
elezione, e quivi, pur di non riposare, si diede 
con tutto l'entusiasmo della Sua gran fede 
allo studio della fisiologia degli aviatori. 

Ora stava attendendo, insieme col Maestro 
Alessandro Lustig, che lo aveva voluto suo 
collaboratore e. che Egli amava con devo¬ 
zione figliale,. alla quinta edizione del Trat¬ 
tato di patologia generale. Ma la morte, che 
non potè ghermirlo a Padova, lo ha voluto 
suo inesorabilmente. 

Con Gino Galeotti, morto, così, nel fiore 
degli anni e nella matura pienezza dell’in¬ 
gegno la Scienza perde uno dei suoi miglio¬ 
ri. Nessun rimpianto saprà dirlo abbastanza. 

Colto, di una coltura piena e completa, 
non c’era argomento di cui Egli non si po¬ 
tesse dire padrone : conosceva e parlava 
ogni lingua, sino il russo; conosceva la mu¬ 
sica al punto da leggere a prima vista il 
più artificioso compositore ed Egli stesso 
aveva composto musica di elettissimo stile. 
Sensibile ad ogni bellezza, l’equilibrata argu¬ 
zia dei Suoi giudizi in arte e in letteratura 
era un godimento per chi lo ascoltava. E a 
questa mente perfetta rispondeva un cuore 
di una bontà e di una purezza esemplari. 

Conoscerlo voleva dire amarlo. E chi lo 
conobbe lo amò, infatti. E quanti lo amaro¬ 
no lo piangono, ora, inconsolabilmente, che 
con Lui è scomparso uno scienziato di in¬ 
comparabile sapere, un uomo di esemplare 
virtù ed un cuore grande e buono, sempre 
pronto ed aperto ad ogni più delicato sen¬ 
tire. 

Guido Guerrini. 
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